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SC&S
Stasera al teatro Milanollo di Savigliano con la regia di Ugo Chiti

Benvenuti rivisita Shakespeare
nei panni di Falstaff a Windsor

ADRIANO

RAVERA

MARIO STEFANO PIETRODARCHI È in concerto ad Alba con Gliarchiensemble

“Attraverso Piazzolla ripercorriamo sul palco
il viaggio dei sogni degli europei in America”

DEVIS ROSSO

SAVIGLIANO

L
a  nuova  stagione  di  
prosa del teatro Mila-
nollo  a  Savigliano si  
apre con un tuffo nel 

mondo shakespeariano. Il sipa-
rio si apre questa sera, alle 21, 
con «Falstaff a Windsor», pro-
posto  dalla  compagnia  Arca  
Azzurra e liberamente tratto 
dalla commedia «Le allegre co-
mari di Windsor».

Il primo dei dieci spettacoli 
del  cartellone  presentato  da  
Comune e fondazione Piemon-
te dal Vivo vede in scena Ales-
sandro Benvenuti nei panni di 
Falstaff, il comico giullare idea-
to da Shakespeare. Dopo i suc-
cessi  di  «Nero  Cardinale»  e  
«L’avaro»,  con  «Falstaff  a  
Windsor» si rinnova la collabo-
razione tra il regista Ugo Chiti, 
Alessandro Benvenuti e gli at-
tori di Arca Azzurra. In questo 
adattamento l’eroe e antieroe 
«resuscita»  a  Windsor  espri-
mendo, gigione e irridente, la 
natura  del  suo  personaggio:  
un’arroganza  aristocratica,  
con un sangue plebeo e popola-
re, che muta, di scena in scena, 
dalla rabbia al sarcasmo.

Questo  Falstaff,  per  molti  
aspetti, resta fedele al testo ori-

ginale delle «Allegre comari di 
Windsor», perché ne rispetta 
gli  appuntamenti  farseschi,  
ma il regista riesce a calzarlo 
perfettamente  negli  abiti  
dell’attore  Benvenuti,  che  si  
prende la scena e la conquista.

Un crescendo, di atto in at-
to, che sembra portare Falstaff 
fino al ruolo di vero cavaliere 
del  re d’Inghilterra,  ma che,  
con un’ultima beffa, l’ennesi-

mo inganno di un’attesa puniti-
va nel parco, cambia struttura 
e andamento narrativo.

Un classico, dunque, riadat-
tato,  che  apre  una  stagione  
che vivrà dieci appuntamenti 
di grande livello in uno dei tea-
tri più belli della provincia.

Il 20 dicembre la stagione di 
prosa proseguirà con Lella Co-
sta e Elia Shilton in «Le nostre 
anime di notte», e l’11 gennaio 

con «Perlasca, il coraggio di di-
re no» con Alessandro Alber-
tin. Il biglietto singolo per lo 
spettacolo di questa sera («Fal-
staff a Windsor») va da 14 a 20 
euro. Grazie all’iniziativa «Tea-
tro no limits», lo spettacolo è 
audiodescritto per i non veden-
ti e gli ipovedenti.

Intanto, a margine della sta-
gione di prosa tornano, e rad-
doppiano,  le  «Domeniche  a  
teatro» per le famiglie, con tre 
nuovi spettacoli a partire da 
gennaio.

Venerdì la lirica

Venerdì 1º dicembre, invece, 
dopo il successo dello scorso 
anno, tornerà la grande lirica 
del Circuito lirico piemontese. 
Alle 20,45 andrà in scena «La 
tragédie de Carmen», versio-
ne «condensata» firmata  nel  
1981  da  Peter  Brook,  
Jean-Claude  Carrière  e  Ma-
rius Constant, tratta dalla cele-
bre «Carmen» di Georges Bi-
zet. I biglietti sono in prevendi-
ta alla libreria Mondadori di 
piazza Santarosa a Savigliano. 
Repliche a Venaria (Torino), 
domenica 3 dicembre, alle 16, 
e  a  Bra,  alteatro  Politeama,  
mercoledì 6 dicembre, alle 21 
(prevendite  su  ciaoticke-
ts.com o al l’ufficio Cultura del 
Comune di Bra). —
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MATTEA ROLFO

TORINO

G
iovedì,  nell’ambi-
to del Torino Film 
Festival  2023,  il  
progetto  cinema-

tografico destinato a registi 
Under 30 Piemonte Facto-
ry porta in sala gli otto cor-
tometraggi finalisti  realiz-
zati sul territorio regionale 
- uno per ogni provincia - 
tra giugno e ottobre. L’ap-
puntamento è al cinema Ro-
mano di Torino, nella Galle-
ria Subalpina in piazza Ca-
stello 9, alle 15, con ingres-
so gratuito.

Le troupe sono state sele-
zionate sulla base di teaser 
di tre minuti l’uno, in un con-

test che ne ha scelte 8 su 24 
partecipanti, tutte di prove-
nienza piemontese. Supera-
ta la prima fase, le squadre 
di  lavoro  prescelte  hanno  
partecipato a laboratori col-
lettivi allestii nella sede del-
la Film Commission Torino 
Piemonte, per poi passare al-
le singole attività di ripresa 
sul campo. In tutto il percor-
so di produzione le troupe 
sono state supportate da tu-
tor professionisti, esponenti 
di rilievo del mondo cinema-
tografico piemontese e na-
zionale. Il progetto è a cura 
di Alessandro Gaido, con la 
direzione artistica di Danie-
le Gaglianone e la vicedire-

zione di Elena Beatrice e Da-
niele Lince. I tutor di proget-
to sono Fabio Bobbio (mon-
taggio),  Giovanni  Corona  
(suono), Alessandro Domi-
nici  (fotografia),  Edoardo  
Fracchia  (produzione).  La  
giuria è composta dalla re-
sponsabile della Mediateca 
Rai di Torino Susanna Gia-
nandrea, dalla regista e pro-
duttrice  Francesca  Frigo  e  
dal fonico e sound designer 
Vito Martinelli.  Ogni corto 
ha durata massima di 12 mi-

nuti ed è girato almeno per 
l’80% nelle location regiona-
li assegnate.

Gli  otto  corti  finalisti  di  
questa edizione e le provin-
ce sede di riprese sono: «Per-
ché quando uno è re può ri-
dere di tutto» di Maria Alle-
gretti (Alessandria); «Otto» 
di Anita Contini (Asti); «Un 
giorno» di Francesco Borto-
lan (Biella); «Sul Bric Mindi-
no non c’è nessun pino» di 
Lorenzo Bussone (Cuneo); 
«Xin» di Lorenzo Radin e Sa-

muele  Zucchet  (Novara);  
«In su la vetta» di Loris Di 
Giovanni  (Torino);  «Lita-
nia» di Francesco Pellegrino 
(Verbania); «Koinà» di Fabri-
zio Cassandro (Vercelli).

Il regista Lorenzo Busso-
ne, classe ’99, residente nel 
Canavese, già vincitore del-
la Menzione speciale all’Her-
metic Film Festival 2020, ha 
creato, con una troupe mol-
to ridotta, un corto ambien-
tato in provincia di Cuneo, a 
Viola St. Gréé, ai piedi del 

Bric Mindino, vetta delle Al-
pi  liguri  alla  convergenza  
tra le valli Tanaro, Casotto e 
Mongia.  Bussone  racconta  
che l’accoglienza degli abi-
tanti è stata molto calorosa: 
addirittura il regista locale 
Sandro Bozzolo ha lasciato 
a loro completa disposizio-
ne la sua casa, senza cono-
scerli. Il  teaser iniziale era 
ambientato a Viù, nel Torin-
se, dall’ecomostro di frazio-
ne Tornetti, una struttura di 
5 piani, lunga circa 80 metri, 

costruita alla fine degli anni 
Settanta e poi abbandonata. 
La troupe ha trovato un luo-
go affine, in modo da rispet-
tare uno dei vincoli assegna-
ti, cioè che fosse in provincia 
di Cuneo. A Viola St. Gréé c’è 
un  ecomostro  ancora  più  
grande che a Viù: quello del-
le nevi, un colossale centro 
sciistico, molto in voga negli 
Anni ’70 e poi abbandonato.

È in questo luogo sinistro 
che si  risvegliano  i  folletti  
protagonisti del corto: gli at-
tori non professionisti sono 
una coppia  di  fratelli  fale-
gnami, Roberto e Samuele 
Gentile,  a  cui si  aggiunge,  
per una piccola parte, il fra-
tello di 11 anni, Gioele. Es-
sendo creature millenarie, i 
due piantano un pino e poi 
vanno a dormire per una del-

le loro notti, per noi comuni 
mortali di durata cinquan-
tennale. Al risveglio, invece 
dell’albero trovano l’ecomo-
stro e, contrariati, senza ca-
pire cosa sia successo e per-
ché,  fanno  la  guerra  agli  
umani. Il corto è un’attuale 
riflessione sulla guerra, an-
che se inizialmente si potreb-
be pensare a una tematica 
ecologica. La chicca aggiun-
tiva sono le molte parti reci-
tate in piemontese, con i sot-
totitoli per chi ne avesse biso-
gno. «Sul Bric Mindino non 
c’è nessun pino», ma chissà 
cosa ci sarà nei 12 minuti di 
corto. —
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VANNA PESCATORI

ALBA

I
l festival «Uto Ughi per 
il giovani» torna stase-
ra ad Alba, con un’altra 
eccellenza  della  musi-

ca:  Mario  Stefano  Pietro-
darchi, virtuoso della fisar-
monica  e  del  bandoneon,  
che suonerà alle 21, in San 
Domenico, con Gliarchien-

semble. Il  programma «La 
nuova dolce vita. Storia di 
passioni da Roma a Buenos 
Aires» riunisce composizio-
ni di Piazzolla, Rota, Morri-
cone. L’esecuzione avrà co-
me  scenografia  opere  site  
specific dell’artista milane-
se  Franco  Mazzucchelli.  
L’ingresso al concerto orga-
nizzato  dall’associazione  
Arturo Toscanini con il so-
stegno  della  Fondazione  
Ferrero è libero, prenotazio-

ni  al  340/6856173  e  
347/8072022.  Il  maestro  
Pietrodarchi  introduce  il  
concerto.
Quale liaison unisce un’or-
chestra d’archi e il bando-
neon, strumenti che evoca-
no la voce umana?
«Il bandoneon si lega molto
bene all’orchestra perché
consente una strumentazio-
ne incredibile, favorita dalla
sua dimensione più ridotta
rispetto alla fisarmonica.
Non vale solo per gli archi,
ma anche per un’orchestra
completa.Inquestocasodia-
logherà con un ensemble si-
cilianoilcuiorganicodi9ele-
menti proviene dai due tea-
tridi Palermo: ilMassimoeil
Politeama.Abbiamocollabo-
rato spesso, in genere alme-
no una volta all’anno. Gliar-
chiensemblestannolavoran-
do molto bene, ma ci incon-
triamo meno perché io sono
sempre più impegnato all’e-
stero,ultimamenteeroinPo-
lonia, a Danzica. Lunedì li
ho raggiunti per provare. Ad
Albasaràuna reunion».

Lei suona sia la fisarmonica 
che il bandoneon. Nel con-
certo ci saranno entrambi?
«Dipende dagli arrangia-
menti. La fisarmonica ha
un suono polifonico e non è
ancora così accettata nelle
orchestre come il bando-
neon che, proprio attraver-
so l’opera di Piazzolla, è di-
ventato uno strumento col-
to. Nel concerto prevarrà
quest’ultimo perché esegui-
remo le sue composizioni
più famose, ma ci saranno
tutte e due».
Il file rouge della serata?
«Abbiamo pensato di riper-
correre, attraverso il viaggio
della famiglia di Piazzolla
che partì da Trani per anda-
re a Buenos Aires, il viaggio
dei sogni degli europei che
cercavano fortuna in Ameri-
ca. Eseguiremo dei medley a
cui si aggiungono altre com-
posizioni, ad esempio quelle
di Morricone per “Amar-
cord’’ di Fellini e di Nino Ro-
ta per “8 e1/2’’: tutte musi-
cheadaltaemozione». —
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CIBO

E DINTORNI

L’EVENTOLA STORIA

Noto già nella prima metà degli anni Sessanta per le innovati-
ve sculture gonfiabili in Pvc, di grandi dimensioni e dalle for-
me complesse ed enigmatiche, arriva ad Alba il lavoro di 
Franco Mazzucchelli, artista milanese classe 1939, con la 
mostra inaugurata venerdì nella chiesa di San Domenico. 
Un dialogo tra l’architettura medievale e l’arte contempora-
nea nella grande spirale sospesa tra le volte della navata cen-
trale. Le opere di Mazzucchelli figurano in numerose colle-
zioni museali, fra le quali quella del Centre Georges Pompi-
dou di Parigi. Visite per tutto dicembre dal martedì alla do-
menica ore 15-18, il sabato e la domenica anche 10-12. In-
gresso libero. D. SC. —

P
ragmatismo come re-
gola di vita: vino ros-
so con il pesce. Quel-
lo c’era, quello si be-

veva. Solo alla corte dei Sa-
voia si servivano i bianchi: vi-
no del Reno, Castel Calatu-
bo, Siracusa. Calici in cristal-
lo molato, si distinguevamo 
per il colore: verde chiaro o 
rosso  rubino,  prerogativa  
del palazzo reale di Torino. 
Nelle osterie bastavano Bar-
bera e uvaggi.

Il vino era parte integran-
te della cucina. Per cuocere 
la selvaggina o conservare 
più a lungo il cibo. Diffusa la 
«carpionà» battezzata dall’o-
monimo pesce. Di antica sto-
ria le trote in foglia. Un piat-
to nato tra i due versanti alpi-

ni, da una parte il Cuneese, 
dall’altra la Liguria. Farcite 
con aglio a lamelle e salvia, 
avvolte in  grandi  foglie  di  
bietole, le trote sono cotte, 
anche dieci ore, in un tega-
me di coccio, in pari quanti-
tà di olio extravergine d’oli-
va e Dolcetto. Alla fine le li-
sche spariscono, il sapore si 
fa esperienza gourmet. 

«I miei genitori erano tito-
lari di una segheria a Calizza-
no. Spesso c’erano ospiti, il 
pescato di fiume abbonda-
va, soprattutto quando si pu-
livano le bealere» ricorda Ro-
sarita Gili  Peano, 85 anni,  
docente di francese e tradut-
trice, una grande passione 
per il giardinaggio. È lei la 
depositaria della ricetta che 

ha fatto conoscere con gene-
rosità. Il piacere di ricevere, 
assieme  al  marito  Guido,  
con le ritualità di un tempo: 
servizio di famiglia, posate e 
cristalli giusti, tovagliato di 

Fiandra. Un piatto che ha co-
nosciuto nell’aprile 2001 la 
scena internazionale su ini-
ziativa  dell’Atl  Cuneo,  un  
momento di valorizzazione 
del gusto italiano. La troupe 

del regista Hideyuri Kitaba, 
autore dei fumetti di Arse-
nio Lupin, arrivò a Boves in 
due momenti diversi, a di-
stanza di un mese. Prima il 
sopralluogo per verificare la 
location, l’ex Osteria del Se-
colo, poi le riprese. Un gior-
no intero di lavorazione, sen-
za soste, tra continui inchini 
e l’interprete. 

La  maggiore  difficoltà,  
per il rigore nipponico, fu la 
registrazione del suono. La 
«giraffa» puntava al potagè, 
ai leggeri vapori dello «scion-
fettare» del  tegame.  Pochi  
giorni e dal Giappone arrivò 
una cassetta della network 
«Fuji TV». Pacate immagini 
di  Boves  inframmezzate  a  
flash di una pizza «made in 
Japan». Incalzavano per vi-
vacità. «Mangiare e ridere» 
scrisse il regista sul libro de-
gli ospiti. —
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Mindino

ALBA

ILARIA BLANGETTI

CUNEO

Da colonia agricola a residenza 
per anziani, un percorso lungo 
quasi 120 anni. Il Consorzio so-
cio assistenziale del Cuneese, 
con il contributo della Fondazio-
ne Crc e la collaborazione del 
Comune di Cuneo, nell’ambito 
dell’iniziativa  «Sant’Antonio  
100 e 20 anni da raccontare», 
inaugura oggi una mostra foto-
grafica che ripercorre la storia 
del santuario di corso Nizza e 
delle attività correlate, parten-
do dal 1907 fino ad oggi.

«L’iniziativa rappresenta l’oc-
casione per condividere, con la 
città intera e con il quartiere Cu-
neo Nuova in particolare, la sto-
ria di un luogo che ha rappresen-
tato e riveste ancora oggi un ruo-
lo e un servizio per l’intera co-
munità – commentano gli orga-
nizzatori -. Un viaggio, tra passa-
to e presente, per continuare a 
mantenere viva la memoria e ri-
costruire l’identità di un luogo».

La mostra illustra il percorso 
della struttura da colonia agrico-
la di inizio ‘900 in un’area di Cu-
neo che veniva chiamata «Bar-
riera Nizza», nella periferia rura-
le della città. Un percorso lun-
go, nato da intuizioni e impe-
gno, che porterà la colonia agri-
cola ad ospitare anche – per un 
periodo – gli orfani del terribile 

terremoto  di  Messina  grazie  
all’impegno di don Orione. Nel 
secondo  Dopoguerra  diventa  
anche un collegio convitto per 
gli studenti, chiudendo poi nel 
1997. Da vent’anni, poi, ospita 
una residenza per anziani. Dal 
2003 la chiesa di Sant’Antonio è 
affidata agli ortodossi romeni.

«La mostra si inserisce nei fe-
steggiamenti iniziati a giugno 
per i vent’anni della Rsa gestita 
dal Consorzio socio assistenzia-
le del Cuneese - spiega Eraldo 
Racca,  responsabile  Servizio  
strutture anziani e disabili del 
Consorzio -. Esposti fotografie, 
filmati e scritti». L’inaugurazio-
ne della mostra è prevista oggi 
pomeriggio in un locale della 
struttura di corso Nizza 89 diret-
ta da Fiorella Galfré. Il program-
ma prevede un appuntamento 
alle 15, un percorso di condivi-
sione dal titolo «Sant’Antonio ie-
ri e oggi, con uno sguardo al fu-
turo» a cura di padre Claudiu Sa-
vin, sacerdote della Chiesa orto-
dossa rumena di Cuneo, e di 
don  Gian  Michele  Gazzola,  
mentre alle 16,30 verrà inaugu-
rata la mostra «Documenti e im-
magini  di  Sant’Antonio,  dal  
1907 ad oggi».

L’esposizione è visitabile fino 
al 10 dicembre, tutti i giorni dal-
le 9 alle 12 e dalle 15 alle 18. —
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s’inaug ura la mostra 

Sant’Antonio a Cuneo
un percorso di 120 anni
raccontato in foto e filmati

Domani riparte a Racconigi «Sei chef alla corte del Real Cappone», con i 
menù a base di cappone serviti nei ristoranti Morosini 7, El Quartin, Risto-
rante da Mosè, L’Arancera, Bistrot des Artistes e Osteria del Castello. Pri-
mo appuntamento nel tardo pomeriggio, alle 18,30, al ristorante L’Aran-
cera, serata inaugurale in cui verrà battuto all’asta il primo cappone della 
stagione. D. ROS. —

Alessandro Benvenuti in un momento dello spettacolo

A Mondovì oggi, alle 11, nel Circolo di Lettura a Piazza, «Suggestioni Romantiche»: musi-
che di Beethoven, Schumann, Brahms e Hubay eseguite da Caterina Isaia al violoncello 
e Clarissa Carafa al pianoforte. Al Museo della Stampa, invece, dalle 10 alle 18 sarà pro-
posto un workshop di acquaforte, con Marco Tallone e Oscar Giachino. Scendendo a 
Breo, inoltre, Mercatino dell’antiquariato e delle cose usate (piazza Ellero, dalle 9 alle 19). 
E ultimo giorno per visitare la mostra di Agide Noelli in Santo Stefano. P. S. —

L’appuntamento è per oggi, alle 17, nel teatro Vacchetti di Carrù. Protagonista l’af-
fermata compagnia monregalese «Canzon&teatro», con Ada Prucca, Corrado Leo-
ne, Attilio Ferrua, Mario Manfredi e Giuliano Scarso. Il titolo dello spettacolo (tra can-
zoni d’autore e pagine letterarie, musica, poesia e recitazione) è «Leopardi odiava la 
minestrina?», accompagnato dal sottotitolo: «Scrittori e cibo fra sobrietà, eccessi 
e passioni». L’ingresso è libero. P. S. —

Quel set 

I “folletti” protagonisti
parlano anche
in piemontese
con i sottotitoli

Un frame del cortometraggio «Sul Bric Mindino non c’è nessun pino» del giovane regista Lorenzo Bussone 

arte

Mazzucchelli
espone ad Alba
nella chiesa 

sul

BRUNO MURIALDO

Mazzucchelli espone nella chiesa

Pietrodarchi
è virtuoso
di bandoneon
e fisarmonica

A Racconigi sei chef alla corte del real cappone 

Girato a Viola St. Gréé
nei dodici minuti

riflette sulla guerra
in modo originale

Noto già nella prima metà 
degli Anni ’60 per le inno-
vative sculture gonfiabili  
in Pvc, di grandi dimensio-
ni e dalle forme complesse 
ed enigmatiche, arriva ad 
Alba  il  lavoro  di  Franco  
Mazzucchelli, artista mila-
nese classe 1939, con la 
mostra inaugurata vener-
dì nella chiesa di San Do-
menico. Un dialogo tra l’ar-
chitettura medievale e l’ar-
te  contemporanea  nella  
grande spirale sospesa tra 
le volte della navata cen-
trale. Le opere di Mazzuc-
chelli figurano in numero-
se collezioni museali, fra 
le quali quella del Centre 
Georges Pompidou di Pari-
gi. Visite per tutto dicem-
bre dal martedì alla dome-
nica ore 15-18, il sabato e 
la domenica anche 10-12. 
Ingresso libero. D. SC. —

BRUNO MURIALDO

Trote al vino per la televisione giapponese

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

In scena a Carrù “Leopardi odiava la minestrina?”

La mostra di Franco Mazzucchelli nella chiesa albese di S. Domenico

Il cortometraggio di Lorenzo Bussone
girato nella Granda è tra i finalisti
del progetto dedicato ai registi Under 30 
nell’ambito del Torino Film Festival

Le riprese a Boves nel 2001 con al centro il regista Hideyuri Kitaba

A Mondovì musica, workshop, mercatino e arte
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